
IL 50° DI FONDAZIONE
DELLA SEZIONE TORRONE D’ORZA DELL’UTOE

Gli sport della montagna 
dal dopoguerra ai nostri giorni

Quali sport della montagna entrano avan- 
tutto in considerazione l’alpinismo, l’escur­
sionismo a piedi e con gli sci ed in seguito 
tutto ciò che si può praticare a livello sporti­
vo tra il severo ambiente alpino. Taluni tra 
questi sport sono agevolati dalla tecnica tra­
mite mezzi di risalita e di preparazione del 
terreno. Altri sono praticati a livello di hob­
by, e tra l’alpinista ed il cercatore di funghi 
ve ne stanno parecchi.
Terminata l’immane bufera che aveva scon­
volto mezzo mondo, dopo il gran sospiro di 
sollievo e le manifestazioni di giubilo, l’uo­
mo rientrava nel proprio io assieme alle
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proprie miserie che, tra slanci di bontà e di 
fratellanza, da sempre lo affliggono: odio, 
invidia, vanità, gelosia, megalomania, sete 
di potere, gloria, egocentrismo, egoismo e 
così via.
E mentre i grandi sono indaffarati nel darsi 
rami d’olivo in testa per difendere la pace, 
si ricomincia a parlare di sport. Durante la 
guerra, troppa gente aveva marciato, trop­
pa gente aveva pedalato su scassati veloci­
pedi dai copertoni lisi e pieni di rigonfiature 
dovute agli spezzoni ricavati da vecchi 
pneumatici che servivano a turare i buchi e 
che a malapena riuscivano a contenere il

turgore ernioso di una camera d’aria costel­
lata di pezze e rinforzi. Così, negli anni suc­
cessivi, all’apparire dei primi motorini da 
applicare alle bici, fu facile convincersi che 
l’epoca dell’andare a piedi fosse ormai per 
sempre finita. Basta con le scarpinate e le 
pedalate! Ma il progresso incalzava: giunse 
lo scooter: almeno i piedi erano all’asciutto. 
Poi l’utilitaria: basta con le bagnate! La leg­
ge del minimo sforzo cominciò a dilagare e 
insinuarsi dappertutto: i cassetti dei mobili 
d’ufficio escono con un semplice colpetto 
del mignolo ed i poveracci abituati a stratto­
nare i pesanti cassetti delle scrivanie di quer­
cia o di mogano arrischiano di tirarsi lo 
scaffale sugli stinchi, sulla pancia o sul na­
so, a seconda dell’altezza dove questi è ubi­
cato. Gli «sportivi» si limitano a vedere le 
partite e le uniche a tenersi in forma sono le 
corde vocali.
Nonostante ciò, coloro che al sabato calza­
vano gli scarponi chiodati o, per chi aveva 
la fortuna di possederli, muniti del neore­
clamizzato Vibran, e partivano per la mon­
tagna erano riusciti a sopravvivere anche se 
considerati un po pazzi o almeno non del 
tutto a posto. Camminare? stancarsi? a che 
scopo. Il partire e il rientrare tra sguardi 
compassionali e sarcastici commenti di ami­
ci non era certo stimolante. Peggio ancora 
era il rientro attraverso le vie, tra la casa do­
ve, stanchezza o no bisognava ostentare un

passo allegro e slanciato a dimostrazione 
che la stanchezza fosse uno sconosciuto 
Cameade.
A livello internazionale, agli albori degli an­
ni cinquanta, vi furono le imprese dei fran­
cesi all’Annapurna (il primo ottomila con­
quistato) e della cordata Bonatti-Ghigo al 
Gran Capucin, seguiti dai tentativi di Lam­
bert all’Everest vinto poi nel 53. Dalle no­
stre parti gli scalatori erano in numero assai 
ridotto e si praticava l’escursionismo da 
parte di pochi appassionati. I rocciatori era­
no più numerosi nel sottoceneri, mentre nel­
le valli l’ancestrale paura della montagna 
non rappresentava certamente il terreno fa­
vorevole per la pratica dell’alpinismo spor­
tivo. L’andare in montagna era considerato 
solo in funzione delle necessità dell’alpeg- 
giatura, della pastorizia, e della caccia. 
L’alpinismo sportivo era per lo più conside­
rato una perdita di tempo.
Nelle città, gli amanti del mondo alpino 
passavano dall’ambiente quotidiano a quel­
lo montano senza troppi problemi: nessuna 
famiglia poteva vantare il triste privilegio di 
contare antenati caduti in montagna duran­
te una ricerca di capre o nel trasportare le­
gna o fieno per gli impervi sentieri, o folgo­
rati durante i temporali come lo era per i 
valligiani dell’alto Ticino, e senza inibizioni 
potevano darsi al loro sport preferito.
Ma il progresso avanza inesorabile. Ap-



paiono i prim ski lift. Le fibre sintetiche di­
lagano. Nello sci si passa dal frassino ai le­
gni compensati, aumentano gli appassionati 
dello sci di pista; solo i fondisti rimangono 
un esiguo gruppetto di sportivi destinati a 
tirar su l’anima spingendo per interminabili 
chilometri i loro legni sottili. Arrivano le 
corde di nylon, i sacchi leggeri, gli sci di me­
tallo e di fibra, gli attacchi fissi come mor­
se, gli scarponi sempre più monumentali. 
Gli attacchi a cordina scompaiono e gli ulti­
mi a mollarli sono gli appassionati delle pel­
li di foca, ma anch’essi vengono travolti 
dalle fissazioni a talloniera, dagli scarponi 
tempestati di fibbie, e cominciano a credere 
di appartenere ad una razza in via di estin­
zione. Ma il boom degli sport è ormai vici­
no, e a dargli man forte sopraggiungono 
l’infarto, il colesterolo e il consumismo. Ci 
si accorge che la legge del minimo sforzo e 
la possibilità di accompagnare con la bistec­
ca il disadorno piatto di spaghetti degli anni 
quaranta, precederlo e farlo seguire da in­
trugli vari, hanno creato all’interno delle 
condutture incaricate dell’erogazione san­
guigna conseguenze catastrofiche; depositi 
di grassi, intasamenti, sfacelo di coronarie 
ai quali si aggiungono giunture arruginite 
dall’artrosi ed il movimento non rappresen­
ta più una prerogativa dei poveri diavoli ma 
diventa una necessità per tutti. Ed allora ec­
co pancette più o meno incipienti, teste 
stempiate e calve o brizzolate pigiare for­
sennatamente sui pedali della fiammante bi­
ci, arrancare sulle montagne con tanto di 
scarponi e muovere i primi difficoltosi passi 
su due sottili assiccelle tanto familiari agli 
scandinavi e che fino a quel momento erano 
riservate a quei pochi pazzi che si ostinava­
no a sbracciarsi per 15, 30, perfino 50 km. Il 
tutto è abilmente condito da slogan, da fusti 
che appaiono in TV a presentarci gli ultimi 
ritrovati. La divisa che consisteva nei capelli 
tirati a lucido con la brillantina e le scarpe a 
punta aguzza è spazzata via dalle sportive 
silouhettes in training, tute da fondista e 
d’alpinista.
L’uomo, si sa , è portato a strafare. Per te­
nersi in movimento basterebbe la bici mili­
tare o un paio di scarponi con un buon Vi- 
bran, un paio di buoni sci.
Ma il consumismo ha scoperto una nuova 
miniera ed ora impera il compera, adopera, 
butta via, i vuoti da gettare, i vetri persi, gli 
imballaggi non ripresi sono molto comodi, 
e sui malcapitati sportivi cominciano a pio­
vere tutte le più superleggere attrezzature: 
bici al titanio, sci da 7/800 grammi, giacche 
a vento che entrano in una tasca, scarponi 
doppi o tripli in modo che uno si equipaggia 
in stile himalaiano per salire all’Adula, il ti­
po che ostenta gli sci da 700 grammi è subi­

to cancellato dal vicino che ha acquistato gli 
ultimi 600 grammi per farsi annientare 
dall’amico che è andato a ca’ del diavolo a 
scovarne un paio da 580 grammi. Dilagano 
pure le manifestazioni sportive.
Traversata ad alta o bassa quota, marce po­
polari, maratone sempre più lunghe e fre­
quentate: gente variopinta e intruppata, con 
il suo bravo numero sulla schiena che sgam­
betta per ore con lo sguardo fisso sui glutei 
o sul numero di chi lo precede. Anche l’alpi­
nismo sembra mettersi in fila: comincia la 
moda delle ascensioni a goccia d’acqua che 
consiste nello scalare una parete seguendo 
la linea del filo a piombo e forando la roccia 
con bulini o trapani a percussione. Sensa­
zione e sgomento provoca la scalata di una 
celebre parete delle Dolomiti con questa tec­
nica con grande spiegamento di mezzi. Gli 
alpinisti attrezzano un tratto di parete, ridi­
scendono a turno con capatine pubblicitarie 
negli alberghi, tra il brulicare di giornalisti 
in cerca di notizie ghiotte. Il consumismo è 
dietro l’angolo pronto a balzare, ma l’insor­
gere dei puri della montagna e qualche ri- 
pensamento pongono fine alla nuova moda 
esibizionista. Per fortuna, altrimenti un 
giorno le società alpinistiche avrebbero si­
curamente ricevuto dei depliants pressapo­
co di questo tenore: «Egregio presidente, 
aggiungete un brivido alle vostre gite alpini­
stiche inserendo nel programma-gite della 
vostra sezione una ascensione a goccia d’ac­
qua. La nostra ditta, da anni specializzata 
nell’attrezzatura di pareti di qualsiasi diffi­
coltà è in grado di offrirvi il massimo con­
fort e la massima sicurezza ed è in grado di 
dotare anche le pareti più impossibili di mo­
derni chiodi ad espansione, mezzi di risalita 
e di discesa fra i più sofisticati. Il nostro 
personale specializzato è a vostra completa 
disposizione per consigliarvi e per assistervi 
durante la scalata. Richiedete un preventivo 
per la Vostra via a goccia d’acqua presso i 
nostri uffici.»
Allegati: i soliti depliants illustrati e la lista 
delle referenze.
Fortunatamente il tutto ci è stato risparmia­
to. Frattanto venivano liquidati gli ultimi 
ottomila e un alpinista tra i più emblematici 
del dopoguerra Walter Bonatti termina la 
sua carriera di scalate estreme con la diret­
ta, solitaria e invernale della nord del Cervi­
no. Con gli sci c’è chi si butta dalle più im­
pensabili pareti delle alpi.
Negli anni 70 le attrezzature alpinistiche si 
arricchiscono di nuovi e sempre più sofisti­
cati prodotti, in gran parte di provenienza 
americana. I californiani fanno cose da paz­
zi sulle pareti della Yosemite Walley e la fa­
mosa scala Welzenzenbach (un’altra mania 
del genere umano di voler classificare e pun­

teggiare tutto) è sorpassata: si parla di setti­
mo e ottavo grado.
Anche agli alpinisti di casa nostra il Ticino 
va un po’ stretto e a partire dagli anni set­
tanta, l’alpinismo ticinese entra i una nuova 
dimensione.
Abbiamo la spedizione in Groenlandia, poi 
la volta dell’Aconcagua ed infine il Pumori 
nell’Himalaia. Per gli alpinisti della dome­
nica c’è la moda del Kilimangiaro e dei trek­
king. Anche da noi s’insinua la moda ame­
ricana del bouldering, tradotto con il brutto 
termine di sassismo; si tratta di brevi arram­
picate fine a se stesse su brevi placche roc­
ciose o su massi erratici con vie di estrema 
difficoltà che richiedono doti atletiche e 
ginniche eccezionali e senza la vetta quale 
obbiettivo finale. Un esercizio divertente 
specialmente per i giovani. Negli anni ottan­
ta l’Himalaia entra nella storia dell’alpini­
smo ticinese con il primo ottomila, grazie 
all’impresa di Nottaris e Zund.
E gli sportivi della domenica formato anni 
ottanta? Chi intende campare cent’anni ma­
cina regolarmente chilometri sugli sci di 
fondo, le piste affollate cominciano a dirot­
tare alcuni giovani verso le dimenticate pelli 
di foca, le escursioni in montagna sembrano 
incontrare maggiori consensi ed anche le 
rocce attirano l’attenzione dei giovani. La 
saggia votazione del 72 a favore di Gioventù 
e Sport aiuta a cementare il tutto. Qua e là 
cominciano a sorgere piccole palestre di 
roccia e non sono più le grandi vette i cele­
bri itinerari e i nomi famosi ad attirare l’at­
tenzione ma ci si rivolge sempre più alle val­
lette più umili alle vette meno appariscenti 
ai sentieri dove hanno per secoli faticato i 
nostri antenati, mentre i giovani spostano la 
loro attenzione sulle placche, sui macigni 
più umili e più reconditi.
Ma si bruciano le tappe: il ragazzo che vedi 
oggi muovere i primi difficoltosi passi sulle 
rocce, domani affronta il suo primo quat­
tromila e dopodomani ti manda una cartoli­
na dalle ande peruviane. I mezzi di cui tutti 
dispongono negli anni ottanta, la facilità 
degli spostamenti, i materiali, le vacanze 
più lunghe, hanno abbattutto la barriera 
psicologica che ci separava dall’alta monta­
gna, una volta prerogativa dell’élite dell’al- 
pinimo.
Queste facilitazoni trascinano purtroppo 
sulle montagne anche elementi non suffi­
cientemente preparati. Ben vengano quindi 
le possibilità di prepararsi e allenarsi sempre 
più a portata di mano.
Si sa che l’uomo è portato a strafare; speria­
mo che le placche rocciose delle alpi non 
vengono trasformate in un disordinato 
broccame, ma si sappia ancora una volta 
trovare la giusta misura.



Breve cronistoria
di 50 anni di vita con la montagna
Non a caso è stata scelta la data del 10 feb­
braio per ricordare il 50.esimo della nostra 
sezione. Fu infatti esattamente il 10 feb­
braio di 50 anni fa che un gruppetto di ap­
passionati della montagna si riunì al risto­
rante Alpino per costituire la sezione Torro­
ne d’Orza della UTOE. L’unico documento 
tramandatoci ricorda i nomi dei fondatori 
ed era stato preceduto da una lettera del co­
mitato centrale indirizzata alla sig.ra Tilde 
Ballinari. Uno scopo ben preciso stava so­
prattutto a cuore ai soci di allora: costruire 
una capanna in Cava, e a un solo anno di 
distanza, quando Ernesto Pellanda suben­
trava ad Alberto Robischon alla presidenza, 
i biaschesi sottoponevano al comitato cen­
trale l’agonato progetto. La risposta fu un 
ni: occorreva aspettare, si sarebbe esamina­
to, si avrebbe ponderato... Ma il condizio­
nale mal si addiceva ai nostri soci i quali, il 
22 aprile 1934, stipulava una convenzione 
con la consorella sezione di Bellinzona con 
la quale decidevano di comune accordo di

dare il via alla costruzione. Il 29 settembre 
1935 la capanna di Cava apriva ufficialmen­
te i battenti. Il costo di costruzione fu di fr. 
14.948,70 con un sorpasso di fr. 132,70 de­
dotti i sussidi ed il contributo dei bellinzo- 
nesi, restava a carico dei nostri la somma di 
fr. 5.500,— (riscatto dopo 9 anni).
Questa partenza da gran premio della no­
stra sezione non rimase un fuoco di paglia, 
perchè ancora nel 35 si parlava del telefono, 
con tanto di preventivo: 1.000,— fr. per la 
linea da Pontirone a Loderio. Purtroppo si 
dovette attendere 30 anni. Ma fino ai primi 
anni di guerra gli indomiti utoeini continua­
rono nei tentativi volti ad ottenere il colle­
gamento telefonico. Si giunse ad un proget­
to di consorzio che avrebbe dovuto com­
prendere comune, patriziato, Pro Pontiro­
ne e UTOE. La fine degli anni 30 segnò un 
capitolo doloroso nella storia della UTOE a 
livello cantonale: la scissione, dalla quale 
nacque la SAT. Bellinzona, Biasca, Faido, 
Locamo rimasero affliate alla UTOE e la

nostra sezione si adoperò per evitare la se­
parazione. Nel 1938, con un rapporto di 5 
pagine il comitato stigmatizzava il compor­
tamento dei responsabili. Durante la guerra 
l’attività è forzatamente ridotta, salvo per il 
cassiere di allora, Primo Ferrari, continua- 
mente alle prese con formulari dell’econo­
mia di guerra e richieste di bollini per sapo­
ne, petrolio e altri generi razionati. A guer­
ra ultimata si festeggia il decennale di Cava 
che rilancia l’interesse per la zona, malau­
guratamente solo in modo temporaneo e si 
denota una flessione, favorita anche dal de­
cesso del presidente Pellanda avvenuto nel 
1949 e dalle dimissioni di Bruno Legobbe e 
Athos Strozzi dopo 18 anni d’appartenenza 
al comitato. Nel 51 i soci scesi a 67 e la ca­
panna registra solo 87 presenze. Il comitato 
si rinnova sotto la presidenza di Bruno Ca­
sari. Migliorie vengono apportate alla ca­
panna con la sostituzione della paglia ad 
opera di nuovi letti e si comincia a parlare di 
ampliamento.
La sezione si fa promotrice dei primi contat­
ti a livello cantonale volti a riunire gli alpini­
sti ticinesi in un’unica federazione.
Nel 1958 all’assemblea dei delegati svoltasi 
a Pontirone nasce la FAT. Gli anni cinquan­
ta segnano pure un incremento dell’attività



sci escursionistica. Un gruppetto di appas­
sionati guidati da P. Malaguerra si da la bri­
ga di marcare la via al Torrentone, mentre i 
soci risalgono a 168. Ferruccio Brentini e 
Giancarlo Vanza succedono nell’ordine alla 
testa della sezione. Nel 1962 la presidenza è 
assunta da Romeo Magginetti. Tre anni più 
tardi l’ampliamento della capanna è realiz­
zato e lo si festeggia assieme ai trent’anni di 
esistenza della capanna di Cava.
Livio Strozzi subentrò a Romeo nel 1970. 
Gli anni settanta segnarono una buona atti­
vità escursionistica tendente pure a interes­
sare i giovani verso l’alpinismo. Nei primi 
anni, in collaborazione con le scuole mag­
giori, furono organizzate scuole alpine in 
Cava con la collaborazione dei nostri soci. 
Ma un’altra importante tappa va annovera­
ta in questi anni: la costruzione della capan­
na a Pian d’Alpe inaugurata nel 1975 a 40 
anni meno un giorno di distanza dalla Ca­
panna di Cava, e come quarant’anni addie­
tro, come pure per l’ampliamento di Cava, i 
principali protagonisti di questa importante 
opera utoeina furono i soci che si adopera­
rono in tutti i modi affinchè l’incidenza dei 
costi fosse ridotta al minimo. Carlo Maggi-

ni subentrato a Strozzi nel 1975 ebbe il pia­
cere di festeggiare la nuova nata.
Gli anni ottanta sono storia recente. Lo 
scorso anno la presidenza veniva assunta da 
Giorgio Campiche e la nostra sezione festeg­
gia in piena forma il proprio cinquantesimo 
e può guardare oltre con fiducia, in quanto i 
tentativi degli anni settanta volti ad interes­
sare i giovani hanno dato i loro frutti, a co­
minciare dal 77 quando Dario Vanina pro­
pose di organizzare un corso di alpinismo in 
Cava, che in poco tempo raggiunse il nume­
ro massimo di presenze consentito dalla ca­
panna e che ora viene continuato sotto gli 
auspici di gioventù e sport, assieme ai corsi 
di sci escursionismo proposti due anni or so­
no. Non possiamo terminare senza esterna­
re un sentimento di gratitudine verso coloro 
che hanno fondato, diretto e portato la no­
stra sezione attraverso questi 50 anni di esi­
stenza con l’amore e la dedizione che si ri­
servano alle cose più care, ed augurare ai 
giovani che si sono costituiti una loro orga­
nizzazione sotto l’egida della UTOE, di ri­
trovarsi tra 25 anni a festeggiare da protago­
nisti un altro meraviglioso traguardo.
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I prossimi appuntamenti
Domenica 29 maggio (eventualmente 5 giu­
gno, tempo permettendo)
Gita alla Capanna di Pian d’Alpe, sarebbe 
nostro gradimento avere con noi anche i so­
ci fondatori.
Domenica 19 giugno
Gita alla Capanna di Cava con i soci fonda­
tori. Per l’occasione verranno organizzati 
appositi trasporti.

Sabato 27 e domenica 28 agosto
Sagra di Cava, o meglio comunemente defi­
nita «festa delle costine». La manifestazio­
ne assumerà un carattere particolare, la re­
gia sarà affidata all’OG che ha già magi­
stralmente organizzato l’edizione 1982.
Venerdi 7 ottobre
Gita scolastica a Pian d’Alpe, riservata agli 
allievi della 5.a elementare. Scopo della ma­
nifestazione è di creare il primo approccio 
con la montagna tra i giovanissimi, sempre 
restando con i presupposti della continuità.

Sabato 10 dicembre
Tradizionale veglione che chiuderà i festeg­
giamenti.



50 anni UTOE /  
Sezione Torrone d’Orza

Particolare del motivo centrale.

Particolare dell’opera con la Capanna di Cava prima... e dopo l’ampliamento

Da sabato sera, 27 agosto, una mirabile incisione dell’artista Franco Casalini di Arbedo 
«arricchisce» l’interno della capanna di Cava. Realizzata su una tavola di pino cembro 
(cm. 135 x 45) raffigura la capanna di Cava prima e dopo l’ampliamento, al centro un mo­
tivo che rievoca i 50 anni dell’UTOE di Biasca.
L’opera è un omaggio del socio Elzio Rodoni a chi operò e opera attualmente per le fortune 
dell’UTOE.
Il simpatico gesto del socio Elzio Rodoni è testimonianza dell’attaccamento, della continui­
tà (il padre lavorò nel 1935 nella costruzione della capanna), dell’amore per la montagna 
che anima ogni biaschese, premessa che fu già alla base dello spirito che animò 50 anni or 
sono il primo manipolo di ardimentosi pionieri che diedero vita alla locale sezione Torrone 
d’Orza. u t o e in a


